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rale, alle cooptazioni; dagli
stili inconciliabili alla iniqua
divisione delle responsabilità
familiari, ecc. In particolare
per quanto riguarda il pro-
blema della rappresentanza,

SEGUE IN ULTIMA PAGINA

8 MARZO
GIORNATA INTERNAZIONALE
DELLA DONNA

“Incontriamoci dal 4 al 28
Marzo” alle iniziative pro-
mosse dalle istituzioni loca-
li e regionali e dalle asso-
ciazioni femminili, pubbli-
cizzate attraverso la stam-
pa, sportelli del cittadino e
internet.

Per superare l’infertilità femminile e anche nuovi metodi per superare quella maschile

La procreazione assistita
In corso il lavoro delle Commissioni, ma una legge sarebbe necessaria

(segue dalla prima pagina)

culturale e politica, sia nella
parte relativa alla organizza-
zione della Regione, nella
quale dovranno garantire alle
donne adeguati procedimenti
di accesso agli uffici regionali
e alle cariche elettive e preve-
dere un organismo di parità,
titolare di poteri consultivi e di
controllo. 
Le Regioni non perdano que-
sta importante occasione per
contribuire a trasformare il
nostro paese in un paese più
democratico e civile, nel quale
le donne siano ad ogni titolo
cittadine e titolari effettive di
ogni diritto.
(Preside della Facoltà di Giurisprudenza
dell’Università degli studi di Perugia)

ALL’INTERNO
terio di rilevanza: la presen-
za delle donne non viene con-
siderata rilevante ai fini di
una politica che voglia tenere
in conto i bisogni e i punti di
vista di tutti i cittadini. 
Le donne sono ricomprese nel
neutro universale maschile.
Ma - ed è importante sottoli-
nearlo - oltre al criterio di
rilevanza, c’è anche da tenere
presente il concetto di ostilità
aggiuntiva. 
Non solo l’ostilità verso l’al-
tro, il diverso, ma anche l’o-
stilità concreta della minaccia
di sostituzione. 
Se più donne entrano, più
uomini escono. 
E come le ultime vicende ci
insegnano i “posti” sono la
principale preoccupazione
nella strategia complessiva
dei partiti.
Che fare allora ? 
Rassegnarci? 
Naturalmente no. 
Credo che sia necessario met-
tere in atto, con molta lucidità
e coerenza, un insieme di
strategie combinatorie.
Anzitutto, portare a casa la

credo che l’assenza femmini-
le si possa spiegare adottando
come base il concetto di cri-
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Regole chiare certe e sicure dentro gli Statuti Regionali sui nuovi principi costituzionali

L’obbiettivo eguaglianza
La soluzione può essere l’istituzione di un sistema di quote tra i sessi?
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Una delle più rilevanti novità
contenute nella riforma del
titolo V parte II della
Costituzione consiste nella pre-
visione dell’art. 117 comma 7,
secondo la quale “Le leggi
regionali rimuovono ogni osta-
colo che impedisce la piena
parità degli uomini e delle
donne nella vista sociale, cultu-
rale ed economica e promuo-
vono la parità di accesso tra
donne e uomini alle cariche
elettive”. Se la prima parte
della disposizione ripropone il
principio di eguaglianza
sostanziale sancito dall’art. 3
comma 2 della Costituzione, la
seconda parte rappresenta una
innovazione, in quanto per la
prima volta il principio della
parità di accesso alle cariche
elettive viene proclamato nel
testo della Costituzione, men-
tre in passato ciò era avvenuto
solo in alcune leggi ordinarie
che disciplinavano la materia
elettorale. Inoltre una disposi-
zione di analogo tenore è stata
prevista dalla legge costituzio-
nale n. 2 del 2001 per le cinque
Regioni a Statuto speciale.
Infine è già stato approvato due
volte alla Camera e una volta
al Senato da una larghissima
maggioranza un disegno di
legge che modifica l’art. 51
comma 1 della Costituzione,
che sancisce il diritto dei citta-
dini di entrambi i sessi di acce-
dere agli uffici pubblici e alle
cariche elettive in condizioni di
eguaglianza, stabilendo che “a
tal fine la Repubblica promuo-
ve con appositi provvedimenti
le pari opportunità tra donne e
uomini”.
Il dato dal quale occorre partire
è che in Italia la presenza delle
donne in Parlamento e nei
Consigli di Regioni, Province e
Comuni è fra le più basse
rispetto a quelle che si registra-
no nei paesi democratici, collo-
candosi intorno ad un misero
10% (per non parlare poi di
quel che si verifica negli esecu-
tivi: basti dire che a livello
regionale l’Umbria è l’unica
Regione ad avere un Presidente

donna). In passato alcune leggi
elettorali, e in particolare quel-
la del 1993 relativa all’elezione
dei Consigli comunali, aveva-
no introdotto un sistema di
“quote”, che stabilivano una
presenza massima dei candida-
ti di un unico sesso e quindi
garantivano una presenza mini-
ma di candidati dell’altro
sesso. 
Ma la Corte Costituzionale con
la sentenza n. 422 del 1995
aveva annullato queste disposi-
zioni per contrasto con gli artt.
3 e 51 Cost., in quanto aveva
ritenuto che esse non rimuo-
vessero degli ostacoli al rag-
giungimento di certi risultati da
parte delle donne ma attribuis-

sero direttamente a queste ulti-
me tali risultati. 
La decisione della Corte era
stata criticata, in quanto la can-
didatura elettorale costituisce
solo il presupposto indispensa-
bile per poter accedere alla
carica, ma non comporta affat-
to l’elezione e inoltre perché le
norme annullate avevano una
formulazione neutra, a vantag-
gio di entrambi i sessi, e quindi
non configgente con il princi-
pio di eguaglianza. Le innova-
zioni costituzionali citate com-
portano che la legge elettorale,
che ogni Regione sarà libera di
darsi entro i principi fonda-
mentali stabiliti da una legge
dello Stato, potrà disporre mec-
canismi di garanzia della parità
di accesso tra donne e uomini
alle candidature (ivi compreso
un sistema di “quote”) che,
dando attuazione ad un princi-
pio costituzionale, non saranno
annullabili dalla Corte
Costituzionale. Anche i futuri
Statuti delle quindici Regioni
ordinarie potranno (anzi
dovranno) dare attuazione al
nuovo principio costituzionale
sia nella parte relativa ai princi-
pi, proponendosi di assicurare
con apposite “azioni positive”
l’ef fettiva eguaglianza tra
donne e uomini in tutti i campi
della vita economica, sociale,

SEGUE IN ULTIMA PAGINA

Accompagnare questo secon-
do numero di Infodonna con
qualche riflessione non è poi
così facile. 
Le ultime settimane e giorni
sono stati percorsi da temi e
presenze che non possono
non condizionare queste
poche righe. 
In uno scenario ormai e anco-
ra segnato da decine di con-
flitti aperti e mai risolti si sta-
glia forte all’orizzonte la pos-
sibilità di una nuova atroce
guerra, “semplicemente”
un’altra pagina della guerra
preventiva, permanente e infi-
nita necessaria a mantenere e
garantire il nuovo ordine
mondiale. 
Ma più forte e non meno
reale un grande movimento
per la pace che ha riempito e
conquistato non solo le piazze
del mondo ma le coscienze e
gli spazi della politica. 
Ma con tutto questo le donne
cosa c’entrano? 
Ci sembra chiaro: non si trat-
ta certo di una semplice equi-
parazione delle donne alla
pace, ma si tratta di intendere
il femminismo come una
assunzione di responsabilità
sul mondo ed al pensiero
delle donne anche il
Movimento per la pace deve
molto: le elaborazioni sulla
natura, sul senso del limite, la
non violenza, la critica alla
guerra, al militarismo che
sono state e sono patrimonio
del pensiero delle donne.
Pensiamo ai gruppi di donne
che hanno cominciato ad
intervenire nei conflitti armati
per la cessazione delle guerre
e per i rapporti solidali con le
donne dei paesi coinvolti. 

Il femminismo come assunzione di responsabilità

Le donne, la pace, i diritti
Un patrimonio contro la guerra e il militarismo

La forza delle parole e delle
presenze in marcia ha tratto e
trae energia anche dal lavoro
dei tanti gruppi di donne che
nel mondo si sono poste come
soggetti di diritto ed hanno
chiesto diritto alla pace, alla
giustizia, all’accesso collettivo
alla terra, all’acqua, alla non
mercificazione della vita, alla
salvaguardia della sua diver-
sità. 
Le donne hanno scelto di esse-
re attive nella società, ma la
presenza di donne nei partiti
politici, nel Parlamento e nei
Consigli di Regioni ed Enti
Locali è in Italia al palo di per-
centuali infime. 
Avversate o valorizzate le
misure antidiscriminatorie,
comprese le quote, vanno col-
locate al loro utile ma limitato
ruolo: non siano un punto di
arrivo ma di partenza e creino
una rappresentanza sociale
politica. 
Le vicende relative alla
Procreazione Medicalmente
Assistita avrebbero avuto
uguale percorso ed esito se le
donne in Parlamento fossero
state il 50% e non il 10%? 
Ci sarebbero state forse le con-
dizioni per predisporre norme
rispettose di tutti e di ciascuno,
a partire dalla pluralità delle
scelte sulla sessualità, dalla
autodeterminazione femminile,
dalla non commerciabilità e

non brevettabilità a fini di
lucro del corpo e del patrimo-
nio genetico umano. 
Si sarebbe stati attenti ad
impartire norme certe e
comuni sul funzionamento
dei centri pubblici e di quelli
privati, sulla trasparenza e
sull’informazione, sul rispetto
di protocolli che tutelino la
salute delle donne ed impedi-
scano che questa attività
diventi un mercato. 
Oltre agli argomenti di carat-
tere generale, presentiamo
anche il Piano Triennale per
le Azioni Positive approvato
dal Consiglio Provinciale,
strumento di rimozione degli
ostacoli che possono impedi-
re la realizzazione piena delle
pari opportunità di lavoro e
nel lavoro nell’Ente provin-
ciale. 
Una delle prime finalità enun-
ciate riguarda l’eliminazione
delle disparità di fatto di cui
le donne sono oggetto a parti-
re dal mondo del lavoro.  
Ci si troverà però a fare i
conti con le disposizioni che
tutto questo negano parlando
il linguaggio esclusivo della
cancellazione dei diritti e
della precarietà. 
Non è infatti casuale che in
un mondo governato dalla
violenza del neoliberismo
gran parte dei punti indivi-
duati nella Conferenza
Mondiale delle Donne di
Pechino come prioritari per
eliminare le discriminazioni
sessiste siano ancora lettera
morta. 
E’ con i poveri che i ricchi si
fanno la guerra.
(Assessore Provinciale per le Pari
Opportunità)

non c’è a livello di opinione
pubblica. Non credo alla tesi
secondo cui le donne cresco-
no nella società mentre ven-
gono respinte nella politica,
anzi si potrebbe dire che vi è
un legame stretto tra politica e
società che denuncia i limiti e
la fragilità della cittadinanza
femminile in Italia, di cui la
mancanza di azioni positive
nella sfera pubblica è solo uno
degli aspetti. Quando le donne
sono messe in condizione di
gareggiare, con regole certe e
trasparenti, vincono. Quando
invece sono messe in campo le
“scelte del principe” perdono.
Non sono le competenze che
ci mancano, sono altri fattori
che entrano in gioco: dai mec-
canismi di riproduzione cultu-

NOI DONNE parliamo di un
nuovo patto sociale, di diritti
di cittadinanza e di democra-
zia, di libertà individuali.
Diciamo che tutto ciò non
può esistere al di fuori di una
effettiva parità tra donne e
uomini. 
Aggiungiamo che questa
parità deve essere socialmen-
te accettata. Mettiamo conse-
guentemente in campo azioni
ed opzioni politiche. Ma biso-
gna prendere atto che oggi in
Italia non c’è un’accettazione
sociale condivisa dell’impor-
tanza strategica delle politi-
che di pari opportunità. Non
c’è a livello istituzionale e

Come risolvere il problema “parità” nella rappresentanza politica

Facciamo come in Francia
I nostri vicini riservano il 50% delle liste alle donne
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scade il termine per la pre-
sentazione delle domande
per le agevolazioni all’im-
prenditoria femminile (L.
215/92).
Le domande vanno inviate
a: Regione dell’Umbria -
Servizio IX “Politiche di
sostegno alle imprese”-
Direzione Regionale attività
produttive - Via M. Angelo-
ni, 61 - 06100 Perugia

NEWSNEWS

MARINA TOSCHI

Normalmente  nelle ovaie di
una donna in età fertile, un
solo follicolo ovarico viene a
maturazione ogni 26-28 giorni.
La forte stimolazione ormona-
le con cui hanno inizio le varie
tecniche di procreazione medi-
calmente assistita (PMA) fa sì
che molti follicoli ovarici
maturino invece contempora-
neamente, liberando più ovuli,
che possono venir prelevati
con un sottile ago, inserito
attraverso la vagina. 
Una delle più comuni di queste
tecniche è la FIVET, che pre-
vede la fecondazione in vitro
degli ovociti prelevati, con gli
spermatozoi del partner.
Si osserva sotto il microscopio
come, a fecondazione avvenu-
ta, gli ovuli comincino a divi-
dersi in due, poi in 4, in 8 e più
cellule, a formare l’embrione.
Un certo numero di questi
embrioni viene inserito in
utero, dove si spera che alme-
no uno attecchisca e si annidi,
dando inizio a una gravidanza.
L’inserimento di uno solo ha
scarsa probabilità di attecchi-
mento, d’altra  parte con l’in-
serimento di più embrioni si
rischiano gravidanze e parti
gemellari o plurimi.
Tutte le fasi elencate sono a
rischio di insuccesso, ma più
di tutte lo è quella dell’annida-
mento: gli sforzi delle équipes
medico-biologiche che opera-
no in questo campo si appun-
tano quindi principalmente sul
cercare di migliorare questo
passaggio. 
Spesso si producono più
embrioni (o pre-embrioni,

come si dovrebbero più corret-
tamente chiamare a questi
primi stadi) di quanti si preve-
de di impiantarne in un primo
tentativo: gli altri si congelano
per non dover ripetere la sti-
molazione ormonale ai succes-
sivi tentativi. 
Purtroppo queste gravidanze,
pur seguite con ogni attenzio-
ne, vanno spesso incontro ad
interruzione spontanea.
Inoltre il parto, se gemellare o
plurimo, è spesso prematuro, e
i bambini sono allora di solito
sottopeso  e bisognosi di parti-
colari cure. 
Se la donna non ha più le
ovaie funzionanti (ad esempio
per motivi di età), oppure è
andata incontro a una terapia
che potrebbe aver danneggiato
i suoi ovuli, si ricorre talvolta
alla ovodonazione. 
Quando invece la donna non è
in grado di portare avanti la
gravidanza, ricorre talvolta a
un’altra donna, nel cui utero
viene trasferito l’ovulo fecon-
dato in vitro: si parla allora di
“maternità surrogata” o di
“utero in affitto”. 
Tutto ciò si fa per superare
l’infertilità femminile, ma
nuovi metodi sono stati esco-
gitati anche per superare l’in-
fertilità maschile. Sotto il
microscopio, mediante un sot-
tilissimo ago di vetro, sperma-
tozoi incapaci di entrare nel-
l’ovulo vengono forzati a
penetrarne la membrana.
Questo metodo è chiamato
ICSI, ed è entrato nell’uso
anche se ancora a livello speri-
mentale.

In Italia la procreazione medi-
calmente assistita non è sotto-
posta a regolamentazione, d’al-
tra parte una legge sarebbe
necessaria se non altro per sot-
toporre i centri  che la pratica-
no a controlli riguardanti l’ade-
guatezza del personale e delle
strutture e per istituire un regi-
stro nazionale degli interventi
effettuati, che permetta uno
studio statistico della buona
riuscita di queste tecniche e
delle eventuali conseguenze a
lungo termine per la madre e
per i nati. Motivo di questo
ritardo sono i forti contrasti fra
i membri  del Parlamento, che
coinvolgono  aspetti etici, reli-
giosi, giuridici e sociali, e che
spesso entrano in conflitto con
altre leggi e con quella che è
attualmente la fattibilità medi-
ca. Ad esempio sono stati
oggetto di discussione i punti
seguenti: se l’accesso alle tec-
niche di PMA debba essere
libero ovvero limitato alle cop-
pie (legali o di fatto); se le
PMA debbano essere conside-
rate  o meno una cura della ste-
rilità (se la sterilità debba esse-
re considerata una patologia);
se il seme debba essere del
marito (o del partner di fatto),
ovvero possa essere di un
donatore esterno alla coppia;
se, in questo secondo caso il
figlio debba (o possa) essere
informato dell’identità del
padre biologico; se (sempre in
questo secondo caso) al marito
della donna sia possibile disco-
noscere il figlio; se queste tec-
niche debbano essere a carico
del Servizio Sanitario

Nazionale. Ancora: se sui pre-
embrioni  di cui è previsto l’in-
serimento in utero possano
essere compiuti test  per accer-
tare l’eventuale presenza di
difetti genetici e come si debba
procedere nel caso in cui difetti
genetici di una certa importan-
za vengano dimostrati; se i pre-
embrioni eventualmente pro-
dotti in eccedenza possano
essere congelati, mantenuti in
vitro, scelti, adottati, utilizzati
per esperimenti scientifici. In
particolare una grossa battaglia
si è prodotta sull’art. 1, che nel
testo approvato alla Camera
nel 1998 “tutela i diritti di tutti
i soggetti coinvolti e in partico-
lare del concepito”, entrando
quindi in contrasto  sia con  la
legge 194/1978, sia con la pra-
tica  della PMA. Infatti, per
salvare la vita ad ogni  pre-
embrione, lo stesso progetto
sostiene che non possano esse-
re prodotti più embrioni di
quanti se ne inseriranno in
utero (non più di tre), e che
eventuali pre-embrioni in ecce-
denza non possono essere con-
gelati, ma debbano essere
messi in adozione. Questo
testo viene rimandato al
Senato, dove nel 1999 e 2000 è
oggetto di vivaci discussioni
sia nella Commissione igiene -
sanità, sia in aula, sempre per
riuscire a mettere d’accordo
l’inviolabilità dell’embrione
con la pratica della PMA. Altro
passaggio alla Camera, dove
nel 2002 si continua a dibattere
lo stesso problema quasi inso-
lubile, e ulteriore rimando al
Senato.

E' estremamente diff icile
fare una valutazione politica
dell'attuale situazione della
legislazione relativa alla pro-
creazione medicalmente assi-
stita (PMA). Infatti il lavoro
che si sta svolgendo all'inter-
no delle commissioni tecni-
che parlamentari è ancora in
corso e probabilmente sarà
lungo e complesso proprio
per tentare una mediazione
tra le differenti posizioni sia
scientif iche che etiche.
Certamente alcune prese di
posizione come quella relati-
va all'adottabilità dell'em-
brione rendono il dibattito
particolarmente acceso e
fanno arretrare la nostra legi-
slazione anche relativamente
a quelle acquisizioni e con-
quiste ottenute molti anni fa
nel campo delle scelte di
procreazione della donna.
Altro terreno su cui sarà dif-
ficile il confronto è quello
relativo all'accreditamento
dei Centri che forniscono
prestazioni per la PMA,
infatti è estremamente neces-
sario che vi sia un controllo
sulla qualità di tali Centri
pubblici e privati e sulla cor-
rispondenza tra i risultati
dichiarati e quelli effettiva-
mente ottenuti ad esempio:
numero di gravidanze che
arrivano a termine, numero
di nascite a termine, preter-
mine…. in modo che le per-
sone che si rivolgono a tali
servizi possano avere un
quadro chiaro e fedele delle
probabilità di riuscita nell'in-
traprendere le diverse tecni-

che di PMA, dei rischi, dei
tempi, dei costi. Riteniamo
che comunque anche le
Regioni possano procedere a
scelte di civiltà e di attenzio-
ne ai bisogni e ai rischi delle
coppie che affrontano i l
complesso cammino all'in-
terno dei Servizi per la PMA.
In particolare, poiché le
PMA rientrano all'interno dei
cosiddetti livelli elementari
di assistenza (LEA), sempre
alle Regioni spetterà di nor-
mare quali e quanti tipi di
trattamento verranno assicu-
rati gratuitamente ai propri
assistiti. Se ormai le prime
pagine dei giornali ci indu-
cono a credere che con gli
esperimenti sulla clonazione
tutto è ora possibile, una
estrema attenzione e prote-
zione dai venditori di sogni,
proprio in questo campo è
assolutamente necessaria.
Pur nel rispetto delle legitti-
me attese delle donne e degli
uomini che si confrontano
con questi problemi, occorre
tener presente che ancora
oggi sono sicuramente altre
le priorità nel campo della
salute, e che d'altra parte si
potrebbe fare ancora molto
per la prevenzione e per il
rispetto dei tempi biologici
della donna agendo sui tempi
di vita e di lavoro e quindi
creando una organizzazione
della vita familiare sociale
che forse faciliti le scelte
procreative in età meno
avanzata.
(Ginecologa e Consigliera Regionale di
Parità della Regione Umbria)

COME FUNZIONA ASPETTI LEGISLATIVI QUAL’È LA POSIZIONE GIUSTA?

modifica dell’articolo 51 della
Costituzione, fermo all’ultima
lettura al Senato. 
Non illudendoci che la modi-
fica apra le porte a una più
massiccia presenza delle
donne nella rappresentanza
politica, ma sapendo che è un
atto simbolico che può avere
la sua importanza. 
Di pari importanza è lavorare
perché negli Statuti regionali
sia affermato il principio di
parità. 
Tuttavia, se qui si fermassero
le nostre azioni, potremmo
rischiare che passino i princi-
pi generali, ma che si trasfor-
mino in  compromessi formali
dilatori, con un doppio van-
taggio per la politica maschile
attuale: di non risolvere il
problema ma di investire sul
linguaggio simbolico. 
Questo non possiamo permet-
terlo. Quindi è sulle leggi
elettorali che dobbiamo lavo-
rare: sia a livello nazionale
che regionale. 
D’altra parte la vicenda della
legge regionale della Val
d’Aosta – che stabiliva il

principio assolutamente irri-
sorio della presenza obbliga-
toria dei due sessi nelle liste
elettorali – ne basta una per
fare presenza! – impugnata
dal governo sulla base della
sentenza della Corte
Costituzionale del 95, ci svela
che quando ci si avvicina a
mettere mano – anche mala-
mente – al meccanismo elet-
torale, allora i giochi si fanno
duri. 
Io credo che qui si gioca la
partita e che la partita deve
essere da noi giocata al rialzo:
il principio che deve passare è
il principio della rappresen-
tanza duale, cioè del 50%,
come in Francia.  
Tuttavia l’esperienza francese
ci insegna che è importantis-
simo il principio generale ma
è necessario mettere a fuoco
anche gli appositi provvedi-
menti, i meccanismi coerciti-
vi.
Bisogna fare chiarezza subito
su un punto: vanno distinte le
norme antidiscriminatorie che
assicurano condizioni pari
dalle azioni positive che

postulano un trattamento
diseguale di differenziato
vantaggio. 
Le misure diseguali si legitti-
mano in base al principio di
uguaglianza sostanziale. 
Il riconoscimento effettivo
della parità di accesso, poiché
garantisce parità di condizioni
di partenza e non garanzia dei
risultati è una norma antidi-
scriminatoria, non un’azione
positiva. Chiedere il 50%
nelle liste non può dirsi quota
perché non è riserva di posti.
Lo sarebbe se noi dicessimo
che il 50% dei consiglieri
regionali o dei parlamentari
deve essere di sesso femmini-
le o maschile (questa sarebbe
una quota, cioè una riserva di
posti).
Ma noi non chiediamo riserve
di posti, chiediamo parità di
accesso, chiediamo che venga
abolita la quota del 90% riser-
vata oggi agli uomini.
E’ troppo?

(Presidente Commissione Nazionale per
la Parità e le Pari Opportunità tra uomo
e donna) C
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Dalla parte
delle donne

- Può anzitutto ricorrere alle
procedure di conciliazione pre-
viste dai contratti collettivi,
oppure promuovere il tentativo
di conciliazione tramite un’asso-
ciazione sindacale o il consiglie-
re di parità, presso la commis-
sione di conciliazione. Se questi
non riescono, oppure se la lavo-
ratrice intende agire direttamen-
te in via giudiziaria, può presen-
tare ricorso al giudice (Pretore)
che con carattere di urgenza
deve convocare le parti, assu-
mere sommarie informazioni e,
se ritiene esistente la violazione
denunciata, ordina la cessazione
del comportamento illegittimo.
Se il comportamento discrimi-
natorio è di carattere collettivo,
il ricorso può essere proposto
dal consigliere di parità.

CON QUALI MODALITÁ 
VENGONO ATTUATE?

A QUALI AZIONI GIUDI-
ZIARIE LA DONNA PUÒ
FARE RICORSO SE SI
RITIENE DISCRIMINATA
NEL LAVORO?

-Si. La legislazione italiana prevede
una legge indirizzata alla imprendi-
toria femminile (L. 215/1992),
accanto ad altre che incentivano lo
sviluppo di imprese giovanili e di
società cooperative. Queste ultime
prevedono una disciplina fiscale
agevolata per le attività produttive
realizzate da giovani di età inferio-
re a 32 anni che per la prima volta
intraprendono un’attività di impre-
sa, da lavoratrici in cassa integra-
zione o in mobilità, da portatrici di
handicap, da soggetti che operano
nei settori a tutela dell’ecosistema.

- Se la lavoratrice fornisce ele-
menti di fatto -desunti anche da
dati di carattere statistico relati-
vi alle assunzioni, alla retribu-
zione, all’assegnazione di man-
sioni e qualifiche, ai trasferi-
menti- in base ai quali si può
presumere che sussista una
discriminazione in base al sesso,
è sul datore di lavoro che
incombe l’onere di provare che
non sussiste discriminazione.

- Consiglieri/e di Parità, Centri e
Comitati Pari Opportunità locali
e nazionali, datori di lavoro pub-
blici e privati, Centri di formazio-
ne professionale, Organizzazioni
sindacali nazionali e territoriali.

- Con progetti di azioni positive
predisposti da imprese, coopera-
tive, consorzi, enti pubblici,
associazioni, sindacati e centri
di formazione professionale. 
Per la loro attuazione la legge
prevede, su domanda,  rimborsi
totali o parziali per coprire gli
oneri finanziari che si devono
sostenere;
- nel settore statale e pubblico, in
particolare,  si ha l’obbligo di
adottare “Piani di Azioni
Positive” per la rimozione degli
ostacoli che di fatto impediscono
la piena parità nel lavoro tra
uomini e donne (Dlgs.196/2000).

- Eliminando le disparità nella
formazione scolastica e profes-
sionale, nell’accesso al lavoro,
nello sviluppo della carriera e
nello svolgimento dell’attività
lavorativa;
- incentivando la diversificazio-
ne delle scelte professionali
delle donne, il loro accesso al
lavoro autonomo e alla forma-
zione imprenditoriale;
- superando la distribuzione del
lavoro in base al sesso che pro-
voca effetti discriminanti per le
donne;
- promuovendo l’inserimento
delle donne nelle attività in cui
sono meno presenti e ai livelli
di responsabilità;
- favorendo l’equilibrio fra
responsabilità familiari e profes-
sionali e una loro migliore ripar-
tizione fra i sessi.

Sono interventi specifici a favore
delle donne finalizzati a:
- favorire l’occupazione femminile;
- realizzare l’uguaglianza sostan-
ziale tra uomini e donne nel lavoro;
- rimuovere gli ostacoli che di fatto
impediscono la realizzazione di
pari opportunità tra uomini e donne
nel lavoro, ovvero a superare que-
gli atti o comportamenti (discrimi-
nazioni indirette) che seppure
apparentemente non sono visibili e
non privilegiano ne l’uno ne l’altro
sesso, producono, tuttavia, effetti
proporzionalmente svantaggiosi
per uno di essi (legge 125/91).

Promuovere politiche di genere
specie sul versante occupazio-
nale, della rappresentanza fem-
minile, delle misure di concilia-
zione dei tempi di vita e di lavo-
ro delle donne e più in generale
del sociale non può che essere
una prerogativa delle istituzioni
per affermare “principi” ma
anche e, soprattutto, per creare
condizioni effettive di pari
dignità e pari opportunità uomo-
donna. Infatti, se da un lato i
principi di pari opportunità sono
ormai assunti come valori fon-
danti del cambiamento, dall'al-
tro, permane una difficoltà
oggettiva a tradurli in azioni
concrete. Ecco perché  le
“Azioni positive” diventano tali
solo se riescono a modificare gli
aspetti della realtà, siano essi di
natura politica, culturale o com-
portamentale che di tipo orga-
nizzativo/normativo.

La Provincia di Perugia ha dato
avvio al Piano triennale di
Azioni Positive:“Integrazione
della dimensione delle pari
opportunità nelle strategie di
governo e sviluppo organizzati-
vo dell’Ente”, approvato a set-
tembre dal Consiglio provincia-
le. 
Un atto, questo, che già di per
sé costituisce, in un’ottica di
genere, una fondamentale azio-
ne positiva grazie alla sensibilità
e al lavoro trasversale di alcune
competenze istituzionali
(Assessorati: Pari opportunità,
Risorse umane e strumentali,
Lavoro, formazione e istruzio-
ne, Commissione pari opportu-
nità e Consigliera di Parità) rite-
nute strategiche sia per indivi-
duare gli obiettivi che per rea-
lizzare le azioni previste anche
alla luce della recente riforma
costituzionale in materia di pari
opportunità. Con il Piano si
vuole contribuire a promuovere,
da un lato, l’inserimento delle
donne nel mercato del lavoro,
nei settori e nelle qualifiche pro-
fessionali nei quali esse sono
sottorappresentate e, dall’altro,
a rimuovere gli ostacoli che di
fatto impediscono la piena rea-
lizzazione di pari opportunità di
lavoro e nel lavoro tra uomini e
donne (art. 1 – comma 2 – legge
n. 125/91 e art. 7 – D.lgs
n.196/2000).
L’”Osservatorio permanente
sulla situazione lavorativa del
personale maschile e femminile
dell’Ente” con dati disaggregati
per sesso, ha rappresentato, uni-
tamente ad altri strumenti di
rilevazione del mercato del
lavoro, il quadro analitico di
riferimento per individuare, sia

sotto il profilo qualitativo che
quantitativo, le criticità che
ostacolano effettive condizioni
di pari opportunità. 
Affinché ogni azione di governo
tenga conto della “Valutazione
d’impatto equitativo di genere”,
il Piano della Provincia di
Perugia non poteva prescindere
dai valori fondanti di “democra-
zia paritaria”, ovvero da una
attenzione particolare alla que-
stione del “diritto alla rappre-
sentanza” per promuovere e
valorizzare la presenza delle
donne a livello politico-istitu-
zionale.
In Italia, da 50 anni le donne
hanno diritto al voto. Malgrado
ciò esse non hanno risolto il
problema di cittadinanza politi-
ca. I problemi non risolti tra
donna e cittadinanza hanno un
origine lontana. Il “monopolio”
maschile della sfera politica
risale alle origini della democra-
zia. I diritti di cittadinanza erano
di fatto di un solo sesso. Un
nodo che non si è risolto nean-
che quando si è cominciato a
parlare di “diritti universali”. Il
punto è che la democrazia, nel
nostro Paese non ha fatto i conti
con il problema della differenza.
OBIETTIVI
- costruire “buone prassi” che
concepiscano la differenza di
genere non come “vincolo” ma
come “risorsa;
- coniugare, nell’ottica di gene-
re, i tempi di vita e di lavoro
con le esigenze dell’organizza-
zione e non solo; 
- valorizzare le risorse umane
attraverso una progettazione dei
sistemi operativi tale da tenere
conto delle differenze di genere
piuttosto che annullarle in una

operazione di mera uguaglianza
formale;
- valutare l’impatto dei sistemi e
dei percorsi formativi sull’occu-
pazione femminile;
- favorire il reinserimento lavo-
rativo delle donne che hanno
lasciato in anni precedenti il
mercato del lavoro (maternità,
lavori di cura, licenziamenti
ecc.);

- promuovere politiche attive
per l’occupazione femminile a
partire dal ruolo strategico dei
Centri per l’impiego;
- superare gli stereotipi che sul
lavoro permangono e produco-
no una forte sottorappresentan-
za delle donne specie in deter-
minati profili professionali tec-
nici e nei ruoli di responsabilità
decisionale (mainstreaming);

- promuovere la rappresentanza
femminile nelle istituzioni ed
eliminare il grave divario (10%
di donne in Parlamento, nei
Consigli regionali, provinciali e
comunali) tra presenza femmi-
nile e maschile negli organismi
elettivi e di nomina pubblica.
AZIONI
• Accesso al lavoro 
- Orientare la formazione pro-

fessionale per le donne verso
ambiti strategici di attività, nei
settori più innovativi, nei profili
e nei ruoli decisionali dove la
presenza femminile è sottorap-
presentata;
- Monitorare  le ricadute sul-
l’occupazione femminile degli
investimenti pubblici sia in
materia di occupazione che di
formazione professionale;

- Rafforzare la formazione per il
reinserimento lavorativo delle
donne che sono uscite, in anni
precedenti, dal mercato del
lavoro anche attraverso specifi-
che azioni di accompagnamento
personalizzato;
- Sviluppare l’attività dello
“Sportello Donna per l’orienta-
mento al lavoro” attraverso, in
particolare, azioni positive a
sostegno ed incremento dell’au-
toimpiego e imprenditorialità
femminile;
- Attivare i  “Centri per l’occu-
pabilità femminile” (Progetto
Job & Gender) all’interno dei
Centri per l’impiego della
Provincia di Perugia;
- Supportare e raccordarsi con le
Consigliere di Parità territorial-
mente competenti.
• Rottura degli  “stereotipi”
- Avviare una rivisitazione dei
criteri concorsuali, compatibil-
mente con la normativa vigente,
orientata a favorire l’ingresso
delle donne nei ruoli e nei profi-
li tecnici dove sono fortemente
sottorappresentate;
• Differenza di genere nel con-
testo organizzativo
- realizzare i bilanci di compe-
tenze del personale quali stru-
menti di valorizzazione delle
differenze individuali e, dunque,
di contenimento degli stereotipi
di genere nel lavoro;
- Interventi organizzativi sulla
gestione delle risorse umane
femminili (coaching e tutorship)
rivolti a Donne in posizioni pro-
fessionali medio alte e medio
basse per la valorizzazione ed il
pieno utilizzo del potenziale
professionale femminile;
- Incentivare la presenza femmi-
nile nelle Commissioni di con-

corso interni ed esterni;
- Diversa organizzazione flessi-
bile del tempo di lavoro;
- Costituzione di albi professio-
nali nei quali entrambi i sessi
siano rappresentati, a cui attin-
gere per gli incarichi liberi pro-
fessionali di alta professionalità
e specializzazione;
• Rappresentanza femminile
nelle istituzioni
- integrare la Commissione
Statuto della Provincia di
Perugia con esperte in materia
di pari opportunità, nella previ-
sione degli adeguamenti statuta-
ri derivanti dal nuovo Statuto
regionale e dalle conseguenti
normative regionali;
- introdurre il “Patto di
Mandato”, quale fondamentale
atto di indirizzo politico, per le
nomine e le designazioni dei
rappresentanti della Provincia di
competenza del Presidente e del
Consiglio provinciale, teso a
garantire una più significativa
presenza femminile in tutti gli
organismi e gli incarichi di
responsabilità dell’amministra-
zione pubblica;
- promuovere iniziative volte a
diffondere la cultura delle pari
opportunità e a sensibilizzare le
giovani donne alla politica attra-
verso il coinvolgimento delle
scuole e dell’Università;
- promuovere l’istituzione di
organismi di parità ad ogni
livello istituzionale e non (lad-
dove non esistono) e creare le
condizioni per il loro effettivo
funzionamento,  contribuendo
così a costruire, a livello provin-
ciale, il “sistema rete”.
(Responsabile Ufficio Pari Opportunità
della  Provincia di Perugia)

IL LORO RUOLO

L’art. 1, comma 1 del dlgs n.
196/2001 prevede che a livello
nazionale , regionale e provincia-
le siano nominate/i - ogni quattro
anni - una Consigliera o un
Consigliere di parità effettiva/o e
supplente. Le /i Consigliere/i
devono possedere requisiti di spe-
cifica competenza ed esperienza
pluriennale in materia di lavoro
femminile , di normativa sulla
parità e pari opportunità nonché
di mercato del lavoro.
• UBICAZIONE :
Gli Uffici delle Consigliere e dei
Consiglieri di parità sono ubicati
rispettivamente: al Ministero del
Lavoro e delle Politiche Sociali,
presso le Regioni e presso le
Province. 
• COSA FANNO?
Svolgono funzioni di promozione e
di controllo dell’attuazione dei
principi di uguaglianza di opportu-
nità e non discriminazione per
uomini e donne nel lavoro ( art.1
dlgs n. 196/2000) mediante:
a) la promozione di progetti di
azioni positive;
b) il sostegno delle politiche atti-
ve del lavoro, comprese quelle

formative;
c) la promozione di politiche di
pari opportunità da parte di sog-
getti pubblici e privati che opera-
no nel mercato del lavoro;
d) il collegamento e la collabora-
zione con gli assessorati al lavoro
e alle Pari Opportunità degli enti
locali e gli organismi di parità
degli enti locali;
e) la vigilanza sul rispetto del
principio di non discriminazione
tra uomini e donne nel lavoro
pubblico e privato e la rilevazione
di violazioni della normativa in
materia di parità e pari opportu-
nità (L.125/91);
f) la individuazione di procedure
efficaci per la rimozione delle
discriminazioni e delle situazioni
di squilibrio di genere sui luoghi
di lavoro;
g) la eventuale promozione ed il
sostegno di azioni in giudizio
(individuali e collettive) nei casi
di rilevata discriminazione basata
sul sesso;
h) la partecipazione all’attività
della Rete nazionale (istituita ai
sensi dell’art. 4 del dlgs n.
196/2000).

Care Amiche,
vi informo che dal mese di marzo sarà operante il mio Ufficio di
Consigliera di Parità della Provincia di Perugia, nella sede di Via
Palermo n. 106, presso i Centri per l’Impiego, dove sono già presenti i
servizi per l’occupabilità femminile, il bilancio delle competenze e la
ricerca attiva del lavoro. L’apertura di questo spazio completerà il
“mosaico” di strutture capaci di dare risposte alle donne e ai tanti loro
problemi sul e del lavoro. Tutto questo attraverso “azioni positive” che
promuovano e controllino l’attuazione dei principi d’uguaglianza nelle
opportunità per uomini e donne, e sostenendo politiche concrete del
lavoro da parte di soggetti pubblici e privati nel mercato del lavoro.
Massimo spazio sarà dato alla formazione, così preziosa per combatte-
re le discriminazioni e lo squilibrio di genere sui luoghi di lavoro.
Spesso, care Amiche, noi donne ci lamentiamo di una parità non con-
divisa pienamente dalle Istituzioni né dall’opinione pubblica (si veda la
modifica dell’articolo 51 della Costituzione). Ma basta recriminare?
La Provincia di Perugia, attraverso gli Assessorati alla Formazione,
Lavoro, istruzione e alle Pari Opportunità, ha messo in campo una
serie di strategie e di strumenti con l’obiettivo di realizzare “azioni
positive” e di creare una rete di informazione e di formazione per le
donne, trasformando in concrete risposte le moltissime richieste sui
disagi che si muovono nel mondo del lavoro, per un corretto rapporto
di parità nei luoghi di lavoro e nella società civile.
Per le ragioni fin qui esposte ritengo utile informarvi sull’apertura a
breve dell’Ufficio della Consigliera, di per sé un dato effettivo. Quanto
al resto ce lo diremo quando potremo incontrarci. 
A presto
(Consigliera di  Parità della  Provincia di Perugia)

ANTONELLA PASQUINO

Le consigliere
ed i consiglieri

di parità
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LE AZIONI POSITIVE

CHE COSA SONO?

COME SI REALIZZANO? DACHI POSSONO ESSERE
PROMOSSE?

NERINA ANTONINI PONTI

DAMARZO ATTIVO UN NUOVO UFFICIO DI
CONSIGLIERA DI PARITÁ

Gli Organismi di Parità hanno
rappresentato e rappresentano
una sede di crescita della società
e di affermazione della demo-
crazia paritaria e un luogo in
cui hanno trovato e trovano
espressione una pluralità di pen-
sieri politici e di culture delle
donne. Gli Organismi di parità
sono necessari affinchè  l’affer-
mazione del punto di vista di
genere sia sempre presente in
tutte le politiche del Governo e
delle Istituzioni nazionali, regio-
nali e locali.
In Italia non c’è un’accettazione
sociale condivisa dell’importan-
za strategica delle politiche di
pari opportunità. Non c’è a
livello istituzionale e non c’è a
livello di opinione pubblica.
Non è un caso se si può riscon-
trare un parallelismo perfetto tra
la miseria degli istituti di parità
e la miseria delle percentuali di
rappresentanza delle donne
innanzitutto in parlamento, e a
livello di cariche istituzionali e
poi a livello di presenze nei luo-
ghi decisionali. 
A livello istituzionale è come se
gli organismi di parità fossero
subìti, accettati per non essere
tacciati di antifemminismo, ma
in realtà sono marginalizzati,
senza risorse. Spesso anche sco-
nosciuti, o conosciuti male. 
C’è un corto circuito perverso,
un circolo vizioso tra la debo-
lezza delle donne a livello di
proposta politica e la debolezza
di questi organismi. Solo se si
dà forza a questi organismi a
loro volta questi possono ridare
forza alle donne.
Oggi è necessario ribadire l’im-
portanza strategica del rafforza-
mento degli Organismi di Parità
sia a livello nazionale, sia regio-
nale, sia a livello locale soprat-
tutto attraverso:
• Il riconoscimento istituzionale
di tali Organismi negli Statuti
regionali, provinciali e comunali.
• La disponibilità di risorse ade-
guate 
• Il collegamento sempre più
stretto fra i Governi nazionali e
locali e le Istituzioni di parità
E’ necessario altresì costruire il
“sistema rete”
• che sia strumento di sinergia
tra i diversi Organismi di Parità
a tutti i livelli 
• che dia visibilità e incisività al
lavoro di ciascun Organismo
• che contribuisca al radicamen-
to degli Organismi nel territorio
che consenta l’interpretazione
dei nuovi bisogni e la valorizza-
zione delle nuove competenze
delle donne
• che dia forza ed efficacia nel
rapporto con gli Esecutivi
nazionali, regionali e locali
( M i n i s t r o , M i n i s t e r i ,
Dipartimenti e Assessorati).
La situazione attuale degli
organismi di parità può essere
riassunta così:
• Dal punto di vista dell’esecuti-

vo: a livello centrale il
Ministero e il Dipartimento, a
livello locale gli assessorati.
Sono funzionanti dalla fine
degli anni ’90.
• A livello di legislativo: non
esistono organismi di parità (es.
commissione bicamerale in par-
lamento) né a livello centrale né
a livello locale. Le commissioni
consiliari e delle elette a livello
locale sono organismi di volon-
tariato e di coordinamento più
che istituzionalmente ricono-
sciuti.
• A livello di partecipazione
democratica e di controllo sul-
l’esecutivo e sul legislativo esi-
ste a livello centrale la CNPO
(Commissione Nazionale Pari
Opportunità) - istituita nell’84
con decreto e nel ’90 con la
legge 164 - trasversale alle forze
politiche e sganciata dalla legi-
slatura. A livello locale le com-
missioni regionali, provinciali e
comunali, istituite su modello
della CNPO, anche se con diffe-
renze interne a volte rilevanti,
spesso, ma non sempre, legate
alla vita della legislatura.
• Esistono poi il comitato 125
presso il Ministero del lavoro, il
comitato per la 215, le consi-
gliere di parità.
• A livello di aziende e di enti
sia pubblici che privati esistono
poi i comitati di P.O. interni,
con funzione contrattuale.
• L EGGI I STITUTIVE DEGLI
ORGANI DI PARITÀ
- La legge 164/90 istituisce la
Commissione Nazionale per la
parità e le pari opportunità tra
uomo e donna presso la
Presidenza del Consiglio dei
Ministri. 
- La legge 125/91 istituisce il
Comitato Nazionale di Parità
operante presso il Ministero del
Lavoro presieduto dal Ministro
del Lavoro pro-tempore e da
una Vice Presidente. 
- La legge 215/92 istituisce il
Comitato per l'imprenditoria
femminile, operante presso il
Ministero dell'Industria. 
- Designazione, per la prima
volta di un Ministro per le pari
opportunità (18 maggio 1996) e
delega formale delle funzioni
assegnatele con il decreto di
delega del 12 luglio del 1997. 
- Con decreto del Presidente del
Consiglio 28 ottobre 1997, n.
405, è stato istituito il
Dipartimento per le Pari
Opportunità, che costituisce la
struttura amministrativa di sup-
porto per il lavoro della
Ministra per le Pari opportunità.
(Ufficio Pari Opportunità della  Provincia
di Perugia)

ANTONELLA PASQUINO

LA SITUAZIONE DEGLI ORGANISMI
DI PARITÁ

Organismi di
parità e le leggi

istitutive

COME SI PUÒ 
DIMOSTRARE CHE C’È

STATADISCRIMINAZIONE ?

ESISTONO AZIONI POSITIVE
PER L’IMPRENDITORIA

FEMMINILE?

Il piano triennale di azioni positive strategico per individuare gli obiettivi e realizzare le azioni alla luce della riforma

Le Azioni Positive della Provincia di Perugia 
Gli obiettivi del piano: lavoro, formazione professionale, rappresentanza nelle istituzioni 

LORENA PESARESI

Le attuali Consigliere effettive e supplenti:

R E G I O N E U M B R I A
Marina Toschi - Lucia Rossi(supplente)Tel. 0755045850 - Fax 075-5045566
PR O V I N C I A D I PE R U G I A
Nerina Antonini Ponti - Orsi Edda(supplente)Tel. 075-5747519
PR O V I N C I A D I T E R N I
Alessandra Robatto - Loukia Demostenous(supplente)
Tel. e Fax 0744-483258

Dalla parte
delle donne

PER SAPERNE DI PIÙ...
Rivolgersi allo “Sportello Donna
per l’orientamento al lavoro"
Ufficio Pari Opportunità della
Provincia Perugia - via Palermo,
106 - 06100 Perugia
Tel. 075 5747.519-518-930-315+ 
www.provincia.perugia.it➡pariop
portunità

SPORTELLO DONNA
per l’orientamento al lavoro

Provincia di Perugia
Assessorato Pari Opportunità

Ufficio Pari Opportunità

quando
lunedì e mercoledì ore 9.00 - 14.00
giovedì ore 15.30 - 18.30

come
per appuntamento telefonico
dal lunedì al venerdì
075 5747519 - 518 - 315 - 930
oppure:
E-mail:pari.opportunita@provincia.perugia.it

dove
Provincia di Perugia
Ufficio Presidio Pari Opportunità
Perugia - Piazza Italia, 11
http:/www.provincia.perugia.it/parioppo.html


